Partoriranno le montagne (e nascerà un topolino).

Presentazione del libro di Pino Caminiti
(27 febbraio 2916, via Serre 10, Castiglione Cosentino - appunti di T. Cariati)
Tommaso: benvenuti a casa Cariati per questo incontro. Ci siamo riuniti, come abbiamo scritto nell’invito, per parlare di cultura, scuola, società a partire dal libro di Pino Caminiti “Partoriranno le montagne (e nascerà un topolino)”. Questo libro che ho in mano, come vedete, è molto bello, a partire dalla veste editoriale. Il libro mostra un veste grafica tanto curata quanto è curata la scrittura al suo interno. Ma procediamo con ordine.
Pino Caminiti, che vedete alla mia sinistra, è calabrese di Reggio, ma vive a Fuscaldo, sulla costa tirrenica. Ha insegnato italiano e latino nei licei per tanti anni, dopo la laurea in lettere classiche. Alcuni anni fa è fuggito dalla scuola, amareggiato, dopo una vita dedicata alla causa. Ha pubblicato alcune raccolte di poesie, ed è autore di saggi e testi in prosa. Questo delizioso volumetto è stato pubblicato dall’editore Philobiblon di Imperia, come il precedente “Le nobiltà incontaminate” su Foscolo, Manzoni e Leopardi.
Frequento Pino Caminiti da una trentina d’anni e siamo amici. Ci unisce l’interesse per la cultura e la letteratura, infatti ci siamo incontrati in un’occasione in cui si presentava un libro, anche se partiamo da punti di vista differenti e siamo molto diversi. In tutti questi anni abbiamo avuto uno scambio molto fecondo, che mi ha arricchito molto, in particolare dal tempo in cui, a casa mia nel centro storico di Castiglione Cosentino, piazza Roma 2, animavo un cenacolo denominato “Laboratorio orgonolico”: gli incontri terminavano con le pennette all’arrabbiata e un bicchiere di vino.
Il volumetto di Pino di cui ci occupiamo questa sera consta di due parti, come leggiamo nella nota sull’aletta di copertina. La prima raccoglie una serie di testi  di vario genere, considerazioni sulla scuola, sulla società e sulla poesia. La seconda parte raccoglie pagine di saggi o presentazioni su autori calabresi. Le due parti sono “accomunate dalla medesima visione della letteratura e della storia e dalla stessa lontananza rispetto a ogni forma di mistificazione”. Il titolo, “Partoriranno le montagne (e nascerà un topolino)” “è la traduzione quasi testuale di un verso di Orazio e intende conservarne, si legge sull’aletta di copertina, pressoché intatta, l’ironia”. Di questa ironia, ne sono sicuro, siete curiosi di sentir parlare nel corso della serata. 
Intanto vi offro alcuni assaggi del libro. Leggo a pag. 13, “Disse Sandro Penna a proposito dei poeti: ‘Scrivono tutti, l’importante è andare a capo ogni tanto’. Nulla di più vero: poi ci pensano i critici – quasi sempre in malafede – a convincere molti autori di versi che sono ormai nel Parnaso”. Avvertite l’ironia?

Secondo assaggio, nella pagina seguente. “Qualche anno fa, durante un suo soggiorno in Italia, Arthur Miller rilasciò una simpatica intervista. Gli venne tra l’altro richiesta una definizione dell’amore, e il grande drammaturgo rispose subito: ‘Non so, non me ne intendo; però, di recente, ho fatto dei progressi in falegnameria’. Pienamente, commenta Caminiti, amaramente d’accordo. Peccato comunque che non tutti, per quanto si sforzino, possano aspirare a diventare bravi artigiani”.
Si sente l’ironia, e si apprezza la scrittura, precisa e lapidaria. 
Il terzo assaggio riguarda la scuola, a pag. 25; qui all’inizio non c’è ironia, solo rabbia e amarezza, ma l’ironia, o forse il sarcasmo, rispunta nella chiusa. “Quanto sta accadendo nel mondo della scuola è certo il riflesso di una società malata, gravemente malata. Ma questa è una verità parziale e non basta a giustificare lo spettacolo oggi offerto dagli addetti ai lavori. All’interno della scuola è infatti crollata una regola che ha attraversato i secoli senza essere scalfita da crisi di valori o da turbinii sociali; una regola mai scritta, e tuttavia da sempre struttura portante di ciò che fu – pure con limiti evidenti – luogo di formazione ed è ora ridotto a un immane circo equestre. Il riferimento va al rispetto verso il docente degno di tale nome, verso la figura tradizionale del ‘maestro’: assediato dalla banalità, impegnato a difendere soltanto il proprio decoro, obbligato in certi casi a misurarsi con colleghi e dirigenti improponibili anche nel terzo mondo, egli non è più ‘centrale’. La ‘centralità’, a detta dei pedagogisti, deve riservarsi ad altri soggetti, perlopiù espressi in sigle (il Pei, l’Idei e il recentissimo, fonosimbolico Pof [oggi Ptof, aggiungiamo noi]).
Ma i pedagogisti rinnovano di continuo il lessico, senza mutare la vacuità delle loro dissertazioni”.
Pino: so che alcuni mi trovano esigente. Non ho timore a definirmi “aristocratico”. Vi confido che quando ero adolescente, studiando i classici, ho intuito alcune verità che sono rimaste capisaldi per tutta la vita. Oggi mi pare che non ho nulla da aggiungere a quello che avevo intuito allora, e che ho riversato in questo libretto. Purtroppo però nella società sono crollate delle regole fondamentali, questa è una novità. Faccio un esempio: sono nato e cresciuto in un ambiente in cui chi era capo e chi svolgeva un ruolo nella società, in genere era competente e degno di rispetto. Oggi non è più così, né nella scuola né altrove. La crisi che ha colpito la società non sembra esaurirsi. Il mio auspicio è che la crisi si identifichi con il kairos, il momento favorevole. Infatti, sul piano personale è la crisi che ci permette di scoprire chi siamo. 
L’ironia di Sandro Penna è semplicemente confermata dal fatto che forse ci sono più autori di versi che lettori. Ancora una volta ci troviamo di fronte a gente incompetente che si propone di svolgere un ruolo che non le appartiene. Sull’amore, citato a proposito di Arthur Miller, riporto quello che mi rispose mio padre, uomo saggio, alla domanda: “Perché se una donna lascia un uomo e va con un altro è considerata una prostituta, mentre, a parti rovesciate, l’uomo viene considerato un playboy?”. Rispose: “È nella natura delle cose”. Capite la mentalità? Io auguro a una giovane coppia di coniugi, come per esempio Elvira e Mimmo, di dedicarsi attenzione e tenerezza l’un l’altra, tutta la vita. Così come auguro ogni bene a G. e Giuseppe, sperando di provare qualche emozione guardando la loro tenerezza.
Peppino: Pino è aristocratico ma non lo dà a vedere. Se la vita è viaggio, due sposi, due coniugi sono congiunti e aggiogati in questo viaggio, ma vivono anche la stessa sorte. Si dice anche “consorte”, infatti. Però è necessario recuperare la dimensione del gioco nel viaggio della vita di una coppia, altrimenti tutto diventa pesante e grigio. 
Io stasera sono felice di avervi ritrovato dopo tanti anni.

Alfio: questo libretto contiene vino buono. Certamente è frutto di una riflessione che parte da lontano, forse anche di una crisi personale. Se uno si rende conto di essere in crisi è già sulla via della salvezza. Il discorso di Pino non riguarda però solo la crisi sul piano personale, ma anche quella sociale. La storia europea ha conosciuto momenti di grande discontinuità, ma ha sempre trovato una nuova via. Nel guado in cui ci troviamo non dobbiamo avere paura, non dobbiamo essere pessimisti: troveremo anche questa volta una via d’uscita. 
Ernesto: penso che le dissonanze pongano l’eterna domanda: “Che senso ha la vita?”, “Quale significato do al mio esistere?”. Penso che coloro che credono che tutto finisca nel nulla si allontanino dal dato più importante dell’umano, la responsabilità. Già Kant mise in evidenza che c’è qualcosa nella vita dell’uomo che sfugge alla ragione. Oggi si verificano fenomeni che devono spingerci a porci seriamente la domanda: siamo ancora umani in mezzo a tutto l’individualismo che ci circonda? Riusciamo a frenare il male, delle guerre, delle tratte delle schiave o dei migranti, in modo tale che possiamo sperare in un recupero di umanità? Altrimenti il nichilismo impera.
Pino: vi propongo la lettura del brano a pag. 28. “S’ode a destra uno squillo di tromba, a sinistra risponde uno squillo. ‘La storia non è magistra / di niente che ci riguardi’, dice Montale. ‘La storia siamo noi, nessuno si tiri indietro’, dice il cantautore. La disputa sull’argomento è antica e tutti, prima o poi, siamo chiamati a pronunciarci, alla stregua di quanto accadeva con la ‘scommessa’ di Pascal sull’esistenza di Dio. […] La Storia, in ogni caso, è fatta e disfatta dall’economia e/o dalla politica, quella degli statisti che hanno ben assimilato l’amaro pragmatismo del Principe e volano beffardi sui progetti di tutti noi. L’altra storia, quella con la ‘s’ minuscola, è prossima alla cronaca e scorre monotona e greve, estranea a ogni grandezza tragica: essa è infatti gestita da politici piccoli piccoli che però, come usano fare i furbi privi di intelligenza, hanno occupato tutti gli spazi di tutti i territori”.
Mimmo: testimonio il piacere di essere qui stasera. Pino sembra invitarci a contemplare quello che siamo stati, non per disperare, ma per poter andare avanti. Spesso diamo la colpa ai giovani e alle nuove generazioni, se le cose non vanno. Ma i giovani sono responsabili fino a un certo punto, perché le generazioni sono concatenate. Non sono d’accordo con coloro che dicono che ciò che è stato non potrà più essere recuperato. Le giovani generazioni devono recuperare quei valori umani alti del passato per poter garantire un futuro all’umanità. Bisogna costruire il futuro su basi solide, non sulle sabbie mobili.
Pino: noi cerchiamo sempre nuove risposte, ma ribadisco che quando avevo quindici o sedici anni ho intuito verità immutabili che ho trovato confermate nella vita adulta. I greci avevano detto tutto. Leggiamo per esempio a pag. 20. “Gli autori sono per definizione coloro che ‘aumentano’ sapienza e cultura in chi li legge. Oggi non ve ne sono molti capaci di far lievitare in modo significativo il patrimonio classico. Almeno per quel che attiene al soccorso che ciascuno di noi si aspetta nella fatica più importante, quella di vivere”. Capite? Se guardate la cura del libro, vi accorgete che ogni parola e ogni virgola sono frutto di attenzione e sofferenza. Ma tanti autori come scrivono? Consideriamo il grande Eco. Egli ci ha lasciato, di originale, solo il concetto di ‘opera aperta’, il resto della sua opera è costruzione fatta con abilità da un uomo di grande erudizione. Ritornando alle mie intuizioni riguardanti verità immutabili, a diciotto anni ho intuito che il nocciolo della teologia si poteva cogliere a partire dal Cristo e dal vangelo. A che cosa serve discettare da eruditi?
Rosa: la domanda posta esplicitamente da Ernesto è difficile. Nella storia ci sono corsi e ricorsi. Forse da 2.500 anni si ripete ciò che è stato scoperto allora, degradandoci talvolta al livello degli animali. Io, per esempio, mi chiedo come sia possibile che non reagiamo energicamente di fronte alle morti che si verificano nel Mediterraneo. Purtroppo c’è una grande assuefazione sostenuta dal nostro individualismo. Però io credo che continueremo a vivere senza comprendere troppo il senso della vita. Ma forse, come ha detto il padre di Pino a proposito degli uomini e delle donne, è inevitabile, è nella natura delle cose.
Alfio, prendendo la chitarra: “Vi offro un canto. Visto che sei di Reggio, propongo un canto grecanico”. Suona e canta, e noi con lui, nelle parti che si intuiscono.
Franco: alla presenza di scelti amici, dico a Pino, appassionato oraziano, che Orazio ci ha insegnato che le opere non possono essere ridotte a un vacuo dilettare e insegnare, e Pino nelle opere che ha scritto ha coniugato le due dimensioni. Si scrive anche per il piacere che si vuole regalare a chi ci legge, bastano pochi lettori come siamo qui stasera. Nei giorni scorsi ho presentato il libro di un mio ex studente, al quale sembra siamo riusciti a trasmettere la passione per le lettere e per la cultura alta. Io ringrazio Pino anche perché ha dedicato una pagina del suo libro al sottoscritto.
Biagio: da giovane avevo una grande passione per le lettere, poi mi sono dedicato interamente al lavoro. Stasera dopo tanto tempo ho il piacere di partecipare a una conversazione che mi riporta al tempo dell’università, quando con Tommaso dialogavamo fino a tarda ora. Io fin da giovane, per riprendere le domande fondamentali che sono state enunciate, ho sempre creduto che la prima cosa da salvaguardare sia la Terra, la natura, l’ecosistema, in modo che il mondo non sia in balia del business selvaggio. La seconda cosa da salvaguardare è il rapporto con Dio e con gli altri. Ricordo spesso il detto “ama gli altri come te stesso”. Se amiamo gli altri, Dio e la Terra, non dobbiamo essere pessimisti; come dice Alfio, troveremo una nuova via.
Gianni: purtroppo osservo che gli interventi “dotti” portano a esposizioni che rimangono a compartimenti stagni. 
G.: il libro è molto curato ed è per questo un piacere leggerlo. Leggendolo ho avvertito disagio perché la crisi di cui si parla mi riguarda, avendo anche frequentato il classico. Io però non sono pessimista. Mi dispiace di non dare forse a Pino quell’emozione che cerca. Io mi ricordo spesso della massima di Sant’Agostino, ama e fai quello che vuoi.
Pino: invece, l’emozione me l’hai data, me l’hai data con quello che sei, con quello che sei stata negli anni, da quando era bambina. Vedere quanta strada si è fatta da quel tempo è una bella emozione.
Giuseppe: Ho letto il libro ma non ci ho riflettuto troppo. Condivido con G. l’ottimismo per il futuro del mondo, il quale non è migliore o peggiore di come sia stato in passato. Penso che la salvezza si possa conquistare sul piano personale, gli altri sono tanti compagni di viaggio.
Pino: a proposito di emozioni: questa è altra musica per le mie orecchie. Giuseppe, tu stai dicendo che, come dicevamo l’anno scorso con G. Limone, la persona è protagonista, non le masse. Ecco perché io dico “aristocratico”. Lo dico perché la persona degna di questo nome, di spessore umano, ha esigenze spirituali che può soddisfare se ha la fortuna di crescere anche in umanità, nelle sue esigenze spirituali. Scavando e vivendo si scopre che, come ha detto anche Ernesto, senza una fede in qualcosa c’è il nulla.
Chiara: vi propongo di leggere, a pag. 111, un breve brano in un testo che Pino ha scritto su un libro di Tommaso, perché mi sembra particolarmente coerente con quello che stiamo dicendo. “‘Il sapere non è la saggezza, la saggezza non è la sapienza’. Confesso la mia sorpresa: ho la sensazione che il distinguo sia troppo ardito, non sorretto da ragioni etimologiche o semantiche, ovvero dall’uso letterario dei due termini. Poi, alla fine della lettura, e scorrendo a ritroso le pagine del libro, comprendo che l’ideale di ‘saggezza’ di cui si parla è il più elementare, in quanto il più umile, che si possa concepire. Esso coincide con la verità del Vangelo, che esime l’autore dal professare ideologie di sorta e gli consente di osservare e meditare nella condizione della libertà vera, che si carica di tensione civile ed etica, non di facili moralismi o di integrismi religiosi”.
Pino: per concludere, a questo punto, vi propongo di leggere il testo a pag. 45. “Da qualche tempo penso che la preghiera più meritoria sgorghi dal ‘deserto’ dell’anima, dove non c’è posto per la gioia, ma neanche per la consolazione o per qualcosa che assomigli a un parziale risarcimento del dolore. Che piacevole sorpresa, perciò, apprendere delle lettere di Teresa di Calcutta, scritte per anni col cuore straziato dal ‘silenzio di Dio’, che è lontananza, forse assenza e significa, appunto, deserto dell’anima! […] Teresa è una di noi, irraggiungibile sì, ma non inimitabile; vertiginosamente alta per un’operosità che di terreno ha poco, per la ‘scandalosa’ anomalia delle scelte, per la ‘follia’, insomma, agli occhi degli uomini. Ma, come il Cristo, autrice di un modello che può essere assunto e persino condiviso”.
Subito dopo il dibattito, abbiamo condiviso i cibi che ognuno ha portato, continuando a dialogare amabilmente.
